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Il ministro del Tesoro vuole troncare 
i legami con l'istituto di emissione 
«Non siamo soddisfatti dei conti pubblici 
bisogna assumere comportamenti più sobri» 

Oggi il decreto sulle privatizzazioni 
fa il suo esordio in aula a palazzo Madama 
Il governo pronto a chiedere la fiducia 
Il Cnel: tempi stretti per il risanamento 

«Italiani, adesso stringete la cinghia» 
Carli annuncia sacrifici, e Bankitalia non finanziera il deficit 
Il Tesoro non potrà più finanziare il deficit pubblico 
ricorrendo alla Banca d'Italia. Carli annuncia la pre
sentazione di un provvedimento con il quale si tron
ca ogni legame con l'istituto di emissione. È ancora 
in attesa di essere approvato, però, il disegno di leg
ge che trasferisce a via Nazionale pieni poteri sul 
tasso di sconto. «Non siamo soddisfatti del deficit», 
dice ancora Carli, e promette sacrifici. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Stop al finanzia
mento del deficit pubblico da ' 
parte della Banca d'Italia. Il mi
nistro del tesoro Guido Carli in
tende presentare un provvedi
mento con il quale verrà taglia
to il cordone ombelicale che 
lega l'istituto centrale al mini
stero di via XX Settembre. «La ' 
conseguenza sarà che istitu
zionalmente il Tesoro • non 
avrà possibilità di accesso alla 
Banca d'Italia persoddisfare le • 
propne occorrenze», ha spie
gato ieri lo stesso Carli in un'in
tervista al settimanale econo
mico delTgl£mporfoa H , ,,, 

Anche per l'Italia insomma 
sembra arrivato il momento di 
mettersi in linea con gli accor
di raggiunti ' sull'unificazione 
monetaria ed economica eu
ropea. Un punto essenziale di 
questi accordi riguarda appun
to il divieto di finanziare i disa
vanzi dei singoli stati membri 
dcll'Uem attraverso la creazio
ne di moneta. Resta tuttavia da 
vedere se e come questo im
portante provvedimento potrà 
essere approvato in questo ul
timo e convulso scampolo di 
legislatura, mentre in qualche 
cassetto del Parlamento giace Guido Carli 

un altro disegno di legge es
senziale al «divorzio» tra Teso
ro e Bankitalia, quello che as
segna al governatore il pieno 
potere di decisione sulle vana-
zioni del tasso di sconto. Un di
segno di legge che fu annun
ciato tra squilli di tromba addi
rittura nell'estate scorsa, e sul 
quale tutte le forze politiche si 
sono dichiarate d'accordo. 

Conti pubbUci: risultati 
deludenti. Carli comunque 
ha sempre dichiarato di essersi 
sempre comportato «come se» 
la legge fosse già in vigore. Se 
farà altrettanto sul finanzia
mento del disavanzo da parte 
della Banca centrale, d'ora in 
poi il Tesoro dovrà pensare da 
solo al nequilibrio della finan
za pubblica, emettendo titoli 
di Stato (per fine gennaio è in , 
arrivo un'emissione di Bot da 
38mila miliardi), ma soprattut- ' 

' to tagliando spese e andando 
a caccia di nuove entrate. La 
situazione è allarmante, Carli 
ha ammesso senza mezzi ter
mini il disastro dei conti del 

'91, che hanno chiuso con un 
«rosso» di oltre 150mila miliar
di. «No, non siamo soddisfatti», : 
ha detto dagli schermi Rai il 
ministro del tesoro, prospet
tando agli italiani un futuro di 
sacrifici: «Noi dobbiamo con
vincerci che a tutti i livelli - Sta
to, regioni, comuni, famiglie -
dobbiamo assumere dei com
portamenti più sobni». L'ope
razione, ha sostenuto Carli, 
non dovrebbe risolversi in una 

. torchiatura eccessiva, visto che 
«l'Italia si colloca in posizione 
di avanguardia sotto il profilo 
della quantità di reddito di cui 
dispone». Il ministro ha però 

'„ parzialmente ritoccato il suo 
• ottimismo di qualche mese fa 

su una prossima ripresa eco
nomica: «Dopo un periodo di 

- caduta - ha osservato - mi pa
re inevitabile che questa si ar
resti, una ripresa vi dovrebbe 
essere. Ma dire se essa sarà for
te oppure no è una domanda 
alla quale riesce difficile dare 
una risposta». • -• , 

Privatizzazioni: verso la 

fiducia. L'alienazione di quo- -' 
te del patrimonio pubblico, ha * 
sostenuto infine Carli, è una ' 
«politica che è stata seguita in 
tutti i paesi nei quali si e attua
to il risanamento della finanza 
pubblica». Com'è noto, il go-., 
verno ha affidato tutto ad un -
decreto di incerta riuscita se- , 
condo il quale - tra l'altro - gli • 
enti pubblici «possono» essere 
trasformati in società per azio
ni. Azioni che in seguito do-

. vrebbero essere distribuite ai -
A risparmiatori (condizioni del • 

mercato permettendo). Il go
verno ha fretta di approvare il„ 
decreto, non fosse altro perché ' ' 

1 Andreotti ha promesso al pre- • ' 
sidente della Repubblica una * 
sua rapida conversione in leg- ,' 
gè a «copertura» della Fman- • 
ziaria. Sulla carta infatti il de
creto prevede 15mila miliardi ' 
di entrate nel solo 1992. Alla . 
Camera il voto di fiducia ha ' 
consentito al provvedimento \ 
un iter rapidissimo, e lo stesso 
pare avverrà al Senato. Prima '' 
perù il decreto dovrà affronta- *~~ 
re l'esame di costituzionalità 

da parte dell'aula di palazzo 
Madama, come chiesto e otte
nuto dal Pds. Poi tutto tornerà 
in commissione bilancio. Il vo
to finale 6 previsto per il 23. ma 
i tempi potrebbero allungarsi. \ 

Sempre a proposito di priva
tizzazioni, il repubblicano Ge
rolamo Pellicano ha ieri pre
sentato una proposta di legge1 

per favorire l'investimento 
azionario e l'azionariato popo
lare attraverso sgravi fiscali per 
i sottoscrittori dei titoli emessi 
dalle società che saranno co
stituite in seguito alla privatiz-X 
zazione degli enti pubblici. •• 

Cnel: tempi stretti per l'I
talia. Il vertice di Maastricht, e 
le decisioni raggiunte sull'u
nione i monetaria i europea, 
hanno di fatto imposto al no
stro paese di accelerare i tempi 
del risanamento economico. 
L'allarme arriva dal Cnel, che 
ha riunito a convegno diversi 
economisti in occasione della 
presentazione di una ricerca 
sugli «Strumenti della politica 
economica». •>,-• . ••'-,. 

Pioggia di ricorsi del gruppo elvetico che, appoggiato da Suez, punta al 100% 

La Nestlé dichiara guerra ad Agnelli 
Battaglia a Parigi sul controllo di Perder 
Nestté e la Banque lndosuez hanno lanciato ieri una 

, offerta puoblica di acquisto sulla Perrier, nel tentati
vo di contrastare il gruppo Agnelli che mira al con
trollo del numero uno delle acque minerali francesi. 
All'asse franco-svizzero si è aggiunta la Bsn, partner 
degli Agnelli nell'agroalimentare europeo. L'Opa è ; 
sulla totalità del capitale Perrier. Si annuncia una 
dura battaglia legale. •[• •' . . ' • ; 

• DAL NOSTRO CORRISPONOFNTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI. Contro Carlo De 
Benedetti, quando nell'88 volle 

* conquistare la gigantesca Sgb, « 
levò gli scudi una santa allean
za franco-belga. Contro Gianni : 
Agnelli, che punta al controllo ' 
della Perrier, si è costituita una 
lega franco-svizzera. È notizia ' 
di ieri che Nestlé e la banca ln
dosuez (di cui De Benedetti è 
uno dei princiapali azionisti) 
hanno lanciato un'offerta pub- ' 
blica d'acquisto sulla totalità ' 
del capitale della Perrier, nel 
tentativo di togliere la prima 
acqua minerale francese dagli 
artigli della Ifint, la finanziaria 
intemazionale della famiglia 
Agnelli. Quest'ultima, come si 
ricorderà, aveva lanciato un'O-
pa sulla Exor, la società nel cui 
universo gravita la Perrier. 
Qualche giorno fa le autorità di 

Borsa avevano chiesto alla 
Exor di lanciare a sua volta 
un'Opa sulla Perrier, per rego
larizzare rincasilo finanziano. 
Ma nel frattempo è intervenuta . 
l'offerta di Nestlé e lndosuez: 
1475 franchi per azione, il che 
attribuisce alla Perrier un valo
re di quasi tremila miliardi di li
re. Un prezzo che supera del 
16% la media degli ultimi tren
ta giorni e del 5,6% il valore fis
sato alla chiusura di borsa di 
venerdì scorso. Per condurre in 

, porto l'operazione svizzeri e 
, francesi hanno creato la Demi-
-' lac, una società che si divido-
'. noesattamenteametà. 

•Speriamo che gli Agnelli -
hanno detto ieri Reto Domeni-
coni, direttore generale di < 
Nestlé, e Antoine Jeancourt 
Galignani, presidente di lndo

suez - considerino la nostra 
mossa come una normale de
cisione d'affari, e che non ne 
traggano quindi motivo per 
eventuali controffensive». Gali
gnani ha aggiunto che il prez
zo offerto a suo tempo dalla ' 
Ifint per Exor «sottovalutava 
notevolmente il valore della 
Perrier». È per questo che «ab
biamo dovuto difendere I no
stri interessi e quelli dei piccoli 
azionisti». Va ricordato che • 
Suez detiene il 10% di Perrier, e 
che le critiche sull'ammontare 
dell'offerta Ifint erano piovute 
fin dal primo giorno da parte 
francese. Reto uomeniconl ha 
così concluso: «La Nestlé co- • 
glierà qualsiasi opportunità 
per evitare una battaglia borsi
stica con il gruppo Agnelli. 
Non vogliamo la guerra. È 
sempre meglio negoziare che 
fare processi». Ma il fronte fran
co-svizzero appare ben arma
to. - w 

Non sarà infatti ancora guer
ra, ma guerriglia lo é di sicuro. 
Nestlé e Suez (nel cui consi
glio di amministrazione siede 
anche De Benedetti) hanno 
infatti avviato una serie di ri
corsi legali. Il primo davanti al 
tribunale del commercio di Ni-
mes, per chiedere che siano 
sospesi i diritti di voto Perrier 
detenuti dalla Saint Louis, che 

era il gruppo di autocontrollo 
del|a Pemer e che è passato in 
mani'amiche degli Agnelli. Un 
13,8% che il gruppo franco- . 
svizzero deve riuscire a conge
lare, se vuole assicurarsi II con
trollo d'i Perrier. Un altro ricor
so è stato presentato davanti al 
tribunale del commercio di Pa
rigi, al fine di contestare la vali
dità stessa della cessione della 
Saint Louis. 11 gruppo Agnelli, 
per rimontare la china, potreb
be ora lanciare una contro-
Opa su Perrier. Ma il prezzo 
minimo, per legge, dovrebbe 
essere di 1550 franchi per azio
ne. 11 che si traduce in un 
esborso di oltre 7 miliardi di 
franchi, un valore cioè che il ' 
gruppo non ha ancora rag
giunto. In ultima analisi gli • 
Agnelli, per controllare Pemer, 
sborserebbero 12 miliardi di 
franchi. Cinque infatti sono già 
stati necessari per l'Opa su 
Exor. / .. . . 

Ma l'Avvocato potrebbe an
che accettare l'Opa franco
svizzera (alla quale si è asso
ciata la Bsn, socia degli Agnelli 
in campo agroalimentare) e ' 
portare in dote i titoli di cui di
spone. In questo caso inta
scherebbe la non trascurabile 
somma di quattro miliardi di 
franchi, 900 miliardi di lire. E 
comunque gli resterebbe il pa-

In campo ; 
un colosso 
da 43mila 
miliardi 

• > La Nestlé é uno dei principali gruppi 
mondiali dell'industria alimentare. Per il • 
1991, il gruppo dovrebbe registrare un fattu- . 
rato record di 50 miliardi di franchi (circa 
43mila e 500 miliardi di lire) con una crescita • 
del del 7,4%. L'azienda dispone di 420 fabbri- . ' 
che in più di 60 paesi e occupa più di 200mila 
persone nel mondo. In Italia, dove dal 1988 la u 

multinazionale ha preso possesso nella Bui-
toni-Perugina, Nestlé ha registrato nel 1990 • 
una cifra d'affari superiore ai 2,2 miliardi di ; 
franchi. La Nestlé (nonostante la decisione ... 

adottata nel 1988 di permettere anche agli 
stranieri l'acquisto di azioni nominative della 
società) ha un'identità svizzera e la sede del : 
gruppo è da sempre a Vevey, cittadina del 
cantone di Vaud dove, nel 1867, l'ingegnere • 
chimico tedesco Henry Nestlé, fondo la so- i 
cietà che porta oggi il suo nome. Nel settore 
delle acque minerali, la Nestlé possiede già il 
52,49 per cento delle azioni delle acque Vit-
tel, e ha lanciato il 30 novembre scorso un'O
pa per acquistare il resto del capitale. !«.V--.{j • 

trimonio immobiliare del grup
po Exor (120mila metri qua
dri) e il controllo del prestigio
so Chateau Margaux. Senza ' 
scordare che gli Agnelli deten
gono il 5,8 di Bsn, che gli «ami- > 
ci» della Saint Louis ne posseg- , 
gono il 3% e che i Fossati, altri 

alleati, ne hanno il 4%. In atte
sa delle contromosse torinesi 
Nestlé ha chiesto alle autorità • 
monetarie francesi le autoriz
zazioni - necessarie alla sua 
Opa, visto che non fa parte * 
della Comunità europea. Pa
rallelamente ha aperto un dos

sier presso la Cee. il guardiano 
delle regole concorrenziali. Se 
l'Opa riuscisse, Nestlé control
lerebbe i due terzi del mercato 
francese dell'acqua minerale e 
un terzo di quello europeo. A 
loro avviso, non c'è problema 
di «posizione dominante». ^ / 

L'economista Luigi Spaventa 

Intervista a Luigi Spaventa 

«Contro la bancarotta solo 
misure serie e impopolari; 
Chi mai potò-attuarle?» * 
• H ROMA. «Non vedo cosa si 
possa dire ancora sul debito 
pubblico, è stato già detto tut- • 
to». Luigi Spaventa, economi- ' 
sta, non sembra entusiasta di r>; 
unirsi al coro di quanti -come 
lui stesso li definisce - «si riuni- M 
scono, e scrivono programmi 
che poi nessuno segue». 

L'ultimo rapporto del Cer, • 
. da lei curato, prende In esa

me uno dei mail «strutturali» • _ 
dell'economia italiana, l'In- • ' 

. dazione. E alta e bisogna ri-
• darla, ma come? ' v^.« 
Siamo partiti ponendoci una 
domanda: perché in Italia con 
un • maggiore controllo dell 
cambio non è successo nulla? ' 
La risposta ò che mentre si so- . 
no contenuti i comportamenti •" 
inflazionistici • ' nell'industria, • 
nei servizi i prezzi sono au- ' 
mentati sempre di più. Questo ' 
ad esempio non è successo in 
Francia. Ci sono varie spiega- • 
zioni: quello dei servizi è un 
settore protetto (ma lo è an- -
che in Francia), nel quale c'è r 
una sorta di collusione corpo- ' 
rativa, un elemento palese in ,-
questo senso è il commercio; . 
inoltre, l'effetto trainante del
l'aumento delle retribuzioni 
nel pubblico impiego. E poi -
c'è l'evasione fiscale»cheserve 
a tenere in piedi le imprese più 
inefficiènti. È un'filone dlndV ' 
ginc su cui si sta muovendo • 
anche la Banca d'Italia. ;.*., • 

Quali sono I rimedi? ' • 
Innanzi tutto una politica dei -
redditi nella pubblica ammini- " 
slrazione; e poi più concorren
za nei servizi, potrebbe essere } 
una specie di politica dei red- -
diti del settore, in grado di eli- .. 
minare certe rendite non giù- . 
stificate. LI,-v j.. ,- , _t 

Lei però sembra avere poca ' 
fiducia nel fatto che queste -
cose si possano realizzare. •• 

Perché lei ce l'ha? Il fatto è che [ 
più il tempo passa più diventa 
difficile e costoso aggiustare le 
cose. ' . , * , . . , . - < f 

Un altro rischio che incom-
• be sull'economia italiana, 

segnalalo da Romano Prodi. ' 
Quello di una deindustrializ
zazione del paese. !•,;_,, \. 

Il pericolo c'è, visto le imprese 
italiane stanno perdendo com- • 
petitività. , _ •',.-;• • • -

Come si può arginare, svalu-
. tando la lira? D rapporto Cer 
, dice che sarebbe un palliati

vo. , ,• • . ;--, 

SI, però mutare la parta all'in
terno dello Sme è possibile 
ora, perché secondo gli accor
di di Maastricht nei due'anni • 
precedenti il passaggio alla : 

terza fase del'unione moneta
ria non sarà possibile farlo. ,«.. 
' Lei però non sembra contra
rio. ., 

Considero laicamente il pro
blema. Comunque dovrebbe 

. essere l'ultima svalutazione, 
altrimenti la vera alternativa -
cui personalmente sono con
trario - sarebbe uscire dallo '• 
Sme. ' - - -. - »• 

Le eiezioni cambieraano 
qualcosa? - . . .-

Un Parlamento frammentato è 
di solito una pessima ricetta ' 
per curare il disavanzo, ed è l 
ragionevole pensare che • il,' 
prossimo governo avrà una ' 
maggioranza risicata. Del re- • 
sto, anche se la maggioranza • 
fosse più ampia... , . . - " 

Cloèungovernissimo... •> 
Cambierebbe poco. '' . . 

E allora? '. • . ," 
Bisogna fare discorsi Impopo
lari. Le più grandi voci d'uscita 
dello Stato sono tre: interessi, 
retribuzioni. e . pensioni. Su 
queste non ci possiamo fare " 
nessuna illusione; è'un dìscor-. 
so"Cl« si'può-affrontarsi me- ' 
dio termine, per evitare lo sfa
scio del sistema previdenziale, ' 
ma non è che nei prossimi due ; 
tre anni si possa pensare a ' 
grandi risparmi per il bilancio 
pubblico. ,i .... ,._)!-,-. ... -,,. ; 

Bisogna ridarre le retribu
zioni pubbliche? - - • 

Ma anche qui stando attenti, 
' fissando un aumento limitato 
del monte retribuzioni lascian
do una flessibilità al suo inter
no. ' .„ }i(, - , . • „ v 

E le privatizzazioni? ' '- ' > _ 
Chi ci vuol credere ci creda, io 
penso che la gran parte dei 
soldi arriverà dalla vendita del-
lecase. • » . , . . , . . . .- •< 

CI sono delle misure da 
. prendere nell'immediato fu

turo? » . • 
Il blocco delle leggi di spesa, 
per la quale basterebbe una 
modifica regolamentare. Ma 
nell'ultimo Consiglio dei mini- ; 
stri si è vista la differenza tra il \ 
razzolare bene e il predicare * 
male: il provvedimento sull'E- ' 
firn (1.500 miliardi di stanzia
mento, ndr) è di quelli che la
scia sconcertati, i nR.L 

La Borsa cinese si apre al resto del mondo. I tagliandi «b» permettono di diventare comproprietari di aziende 
Certificati come biglietti della lotteria. Migliaia di persone in strada per partecipare alle sottoscrizioni, . - - -

Shanghai: vendonsi azioni per stranieri 
Azioni «13» per soli stranieri, azioni «A» per soli cinesi. 
La Cina socialista infrange' il tabù della sacra inviola
bilità della proprietà pubblica e apre le porte della 
Borsa al resto del mondo. Per i compatrioti, invece, 
azioni come biglietti della lotteria. La febbre specu
lativa travolge Shanghai, e Shenzhen, il secondo 
stock market cinese. Dovunque ingorghi, file, inci
denti per partecipare alle sottoscrizioni. -

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
. LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Oraèpossibile 
anche per uno straniero ope
rare in Borsa e divenire com
proprietario di aziende cine
si. Ieri, per la prima volta nel
la storia della Cina socialista, 
a Shanghai, dove esattamen
te un anno fa è'entrato in fun
zione il primo mercato cine
se dei cambi, è stata lanciata 
la sottoscrizione di un milio
ne di azioni destinate solo ' 
agli stranieri, le -cosidette 
«azioni b». La società che au
menta il capitale è la «Va-
cuum electron devices». Il va-

•lore nominale delle singole 
azioni e di 100 yuan (venti
mila lire), per un totale di 18 
milioni di dollari. Ma ogni ti
tolo sarà messo in vendita in 
Borsa a 420 yuan, da pagare 

in valuta. La differenza abba
stanza sensibile tra i due va
lori, secondo il parere di al
cuni banchieri italiani, dice 
che l'azienda ha buone se 
non ottime prospettive e sarà 
un affare diventarne azioni
sti. Ma la quasi totalità dei ti
toli sarà acquistata da socie
tà di brokeraggio di Hong 
Kong che si preoccuperanno 
poi di sistemarli presso i loro 
clienti. Solo una piccola par
te, meno del 20 per cento, 
dovrebbe restare nelle mani 
di investitori stranieri che si 
trovano in Cina. Questo parti
colare rende la vicenda mol
to più interessante e la dice 
lunga su che cosa si appresta 
a diventare questo paese nel 
prossimo futuro. Infranti tutti 

i tabù anche se con opera
zioni che non hanno per il 
momento dimensioni clamo
rose, i dirigenti dell'econo
mia cinese hanno scoperto 
che i soldi possono arrivare 
attraverso i crediti e le joint-
ventures ma anche attraverso 
l'abbandono del sacro prin
cipio della inviolabilità della 
proprietà pubblica. Gli ac
quirenti delle «azioni b» han
no infatti gli stessi diritti di 
qualsiasi azionista in qualsia
si altra parte del mondo: divi
dendi, diritto di voto, supervi
sione dei managers, etc. Ma 
a Shanghai è successa anche 
un'altra cosa, altrettanto se 
non più illuminante. Dome
nica sono stati messi in ven
dita, in questo caso solo per i 
cinesi, speciali «certificati per 
l'acquisto di azioni» validi per 
l'intero anno, costo 30 yuan. 
Non c'è nessuna differenza 
con un biglietto della lotteria: 
quando ci sarà un'emissio
ne, tra i possessori dei certifi
cati verranno sorteggiati 
quelli che (e solo loro) po
tranno accedere all'acquisto 
delle azioni per cinesi, le co
sidette «azioni a». Questo sin
golare meccanismo di auto
difesa e stato pensato dalle 
autorità bancarie per parare 

le conseguenze della febbre 
azionaria che ha colpito 
Shanghai lo scorso anno. A 
ogni emissione, migliaia di 
persone hanno fatto la coda 
per giornate intere in attesa 
di acquistare i preziosi titoli, 
paralizzando la vita della cit- , 
tà dove il traffico e pratica
mente ingovernabile stando 
la struttura architettonica e il 
sovraffollamento di Shan
ghai. Agli inizi di quest'anno, 
due società quotate in Borsa 
hanno deciso di rinviare la 
apertura della sottoscrizione 
proprio per evitare che si ri
petessero gli ingorghi, le fila, 
gli incidenti. Questa passione 
ha avuto un altro risvolto. Nel 
suo piccolissimo, il mercato 
azionario di Shanghai (dove 
vengono trattate appena otto " 
società) ha funzionato come 
quello di Tokyo nei momenti 
di maggiore lievitazione del
la «bolla speculativa». Secon
do i dati forniti dalla stampa 
cinese, quasi un milione di 
persone è stata coinvolta in 
città dal gioco borsistico. Il 
valore delle azioni ha avuto 
(orti impennate speculative. 
Solo un esempio: una azione 
della «Yuyuan Garden», valo
re nominale 100 yuan, era ar

rivata a 1100 yuan nel luglio 
scorso ed e balzata ora a 
3300 yuan. A parere delle au
torità bancarie, solo allargan
do il numero delle aziende 
presenti in Borsa e la quanti
tà delle azioni offerte si può • 
ridimensionare questa forte 
spinta alla lievitazione dei 
prezzi. O almeno cosi ci si il- ' 
ludc.La sostanza comunque 
e un'altra: c'è una inconteni
bile pressione per un allarga
mento del mercato aziona
rio, ora effettivamente troppo 
piccolo per poter assorbire 
anche solo una parte della 
grande quantità di risparmio . 
presente in Cina. Non solo 
nelle banche, anche nelle 
case, sotto i materassi. Qual
cosa del genere e già avvenu
to a Shenzhen, il secondo 
stock market cinese. Shen
zhen 6 la più antica «zona • 
economica speciale» e nel 
corso degli anni Ottanta ha 
avuto un tasso di crescita, 
grazie agli investimenti di 
Hong Kong, quasi del 60 per 
cento all'anno. A novembre 
scorso, quattro mesi dopo il 
debutto ufficiale del merca
to, è stata autorizzata da Pe
chino ad aggiungere altre 
undici società alla lista delle 
sei già presenti in Borsa. 

Quasi inutile scrivere che ap
pena si è saputa la notizia, 
centinaia e centinaia di per
sone si sono precipitate in 
piena notte a mettersi in co
da per poter acquistare le 
nuove azioni. A Shenzhen, 
scrivono i giornali economici 
cinesi, la febbre speculativca 
è stata ed è più forte di quella 
di Shanghai. Normalmente 
una azione è ora quotata al
meno trenta volte il suo valo
re nominale. Ma proprio la 
vitalità è il caos di questa «zo
na speciale» dividono le rea
zioni degli investitori stranie
ri. Molti sostengono di voler 
aspettare > e vedere, anche 
per la scarsa chiarezza sulle 
garanzie che dovrebbero cir
condare l'emissione delle 
«azioni b». Altri invece prefe
riscono non perdere l'occa
sione -e lanciarsi. Anche 
Shenzhen si appresta infatti a 
varare entro la fine di questo 
mese le sue emissioni di titoli 
per stranieri. Ma bisognerà 
attendere la fine dell'anno, 
ha scritto 77je Asian Wall 
Street Journal, perchè la co
munità economica interna
zionale possa rendersi conto 
bene di come stiano real
mente andando le cose. 

La prima assemblea dòpo il fallimento Continental ; 

Azionisti Pirelli, per ora 
nessuna resa dei conti 
•H MILANO. Era stata presen
tata come un'occasione d,i 
scontro, di resa dei conti, que- > 
st'assemblea • .straordinaria ; 
della Pirelli spa sull'aumento 
di capitale per far fronte ai de
biti del fallito accordo con • 
Continental. In realtà, e non ' 
poteva essere diversamente, si « 
è dimostrata una prolissa tri- • 
buna per le esternazioni di r 
sconforto e di rabbia, solo ra
ramente di sostegno e fiducia, „* 
da parte dei piccoli azionisti, .-. 
che tutta la vicenda l'hanno ' 
dovuta vivere da spettatori •' 
passivi e tali sono rimasti da
vanti all'amara conclusione. •., 

«Ma che consulenza vi ha 
dato Mediobanca, se alla fine \ 
avete preso un tale bagno? 
Spero almeno che non abbia
te dovuto pagargliela» ironiz-, 
za amaramente un piccolo * 
azionista. «Che me ne importa "" 
a me dello stile inglese di Leo- " 
poldo Pirelli? - commenta aci- ' 
do un altro- Altro che etica de
gli affari, quando si lotta si lot
ta, e bisogna vincere, non es
sere dei signori»! E ancora 
«Adesso contraete 1.500 mi- • 
liardi di debiti per risistemare 
l'azienda, ma con quali profit
ti sperate di ripagarli in cinque • 

anni»? oppure «Perché parlare 
solo del fallimento passato -
della campagna di Germania, ' 
quando una buona parte del ;v 

passivo viene da errori di gè- > 
stione del tutto interni»? , -

•A tutti risponde l'ingegner 
Leopoldo Pirelli, pacato e in
glese come sempre, ma senza * 
concedere un nulla in più, sia * 
nelle informazioni che nei ' 
giudizi: la strategia era valida, 
e lo dimostrerà il'futuro, solo 
la congiuntura sfortunata è la 
campagna insensata contro ' 
un'inesistente assalto di Pirelli 
da parte del management del- -
la Continental sono all'origine '* 
del fallimento. Ma non una 
parola sul valore delle opzioni " 
in mano a Mediobanca, o sui 
nomi degli azionisti che gliele .'. 
hanno passate, né una nvela-
zione sui partner tedeschi che 
all'inizio dell'impresa convin
sero Pirelli al gran passo con il f 
loro assenso. «Sono vincolato 
alla riservatezza, e non voglio 
comunque influire negativa-' 
mente sul valore delle azioni .' 
Continental che conservia
mo». , .. ,._ , • 

Pirelli difende la sua scelta 
di «privato» di non aver voluto 

coinvolgere il governo italiano 
«cosi come non l'hanno fatto i 
tedeschi», nega che i suoi ac
cordi riservati di indennizzo ,. 
dei partner principali che ave- -
vano contribuito al rastrella
mento delle azioni Continen
tal siano contrari alla legge, ,-
anzi sostiene: «avrei danneg- -
giato l'azienda • rivelandoli " 
mentre trattavo con • i tede- *• 
schi». Infine ribadisce progetti v' 
e prospettive di risanamento, 
ben solidi, dice «a patto che la ^ 
Borsa risalga e che si ricomin
cino a vendere pneumatici», v* 
* Ma per l'appunto, gli anda- • 

menti recenti di Borsa, fino a -
poco fa, sono stati'in ben altra 
direzione, e le cifre che snoc- * 
ciola il vicepresidente Filiber
to Pittmi parlano un linguag- • 
gio ancora più duro: negli ulti
mi tre anni il prezzo dei pneu
matici vettura è crollato tra un i 
4% e un 736 annuo in termini v 

reali. Resta una sorta di «fidu- -
eia obbligata», obbligata dalla •-
speranza di non vedere com- " 
pletamente svalutati gli inve- ' 
stimenti fatti, e dalla convin-, 
zione che, alla fine, il grande 
gruppo industriale resta tee- ' 
nologicarnente e organizzati
vamente solido. '• dS.R.R.-


